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•SETTEGIORNI
di Francesco Verderami

Se Franceschini tifa per la Lega

e Franceschini tifa Lega è perché spera
che «possa finalmente cambiare la

storia politica italiana» continua a pagina 8

Il «tifo» di Franceschini per la Lega:
troppi due partiti da 20% a destra
Ora aiutiamola a spostarsi al centro
il ministro pd: torneremo rivali ma basta vecchi schemi. Sì al proporzionale

SetteGiorni

SEGUE DALLA PRIMA

Sia chiaro, il ministro della
Cultura — che nella Dc veniva
chiamato «il giovane
Trotsky» — non ha alcuna in-
tenzione di oltrepassare il
confine che divide i due
schieramenti. Molti anni fa
Berlusconi in persona tentò di
fargli cambiare idea, strin-
gendolo dietro le colonne del
Transatlantico. Ma dopo
qualche secondo il Cavaliere
capì e si interruppe: «Sto per-
dendo tempo, vero?».
Insomma Franceschini

continuerà a stare dove sta,
anche se è persuaso che «di
tempo se ne è perso troppo».
Nel senso che «in Italia non
siamo mai riusciti a vivere l'al-
ternanza di governo come tui
fattore fisiologico, come la
competizione tra forze diver-
se che hanno però valori con-
divisi e che per questo non ve-
dono nell'avversario un nemi-
co, un pericolo»: «Nella Pri-
ma Repubblica ci fu il
conflitto tra Dc e Pci; nella Se-
conda lo scontro tra anti-ber-
lusconiani e anti-comunisti;
nella Terza tra europeisti e so-

Se il dirigente del Pd oggi
tifa Lega è perché avverte che
«il sistema si sta evolvendo»,
che «la ripetizione del vec-
chio schema può essere inter-
rotto». E che molto dipenderà
dalle dinamiche del Canoe-
do: «Siamo avversari che go-
vernano insieme e che fra un
anno torneranno a essere av-
versari. Ma proprio il fatto di
governare insieme, e di aver
votato insieme per il capo del-
lo Stato, ci fa capire che que-
sto è il penultimo passo verso
un modello di democrazia
matura di stampo europeo».

L'ultimo passo sarà la Lega
a doverlo compiere. «Certo, il
partito di Salvini è già forza di
governo: amministra regioni
e comuni, partecipa allo sfor-
zo delle larghe intese. E nei
processi decisionali, nell'azio-
ne dei ministri, pur partendo
da idee diverse noi e loro alla
fine siamo riusciti a trovare
una mediazione». Il punto —
secondo Franceschini — è la
collocazione del Carroccio
nella geografia politica nazio-
nale: «A mio avviso è innatu-
rale che due partiti del 20%
presidino la stessa area di de-
stra. C'è uno spazio al centro,
più ampio di quello che occu-
pa Forza Italia. Ecco, penso
che la Lega vada aiutata a spo-
starsi lì: ritengo sia nell'inte-
resse di tutti, anche di Berlu-
sconi, che diventi un normale
partito conservatore, a suo

modo inserito nell'orbita del
popolarismo europeo».

Il ministro della Cultura
sottolinea di «non voler en-
trare nelle questioni» di altri
partiti, «non so quali sviluppi
ci saranno in quell'area dove
c'è anche Forza Italia. Dico so-
lo che mi piacerebbe se que-
sto processo si completasse. E
se sono interessato è perché
le loro scelte riguarderanno
anche noi».

L'esito, in quel caso, sareb-
be lo sbocco verso una con-
trapposizione dialettica: «Do-
po aver governato insieme per
due anni, in un contesto com-
pletamente cambiato, sareb-
be difficile poi additarci l'un
l'altro come elementi perico-
losi. E lo scontro elettorale av-
verrebbe senza drammi. Nes-
suno potrebbe più usare slo-
gan nei quali si chiede il voto
contro "il nemico alle porte"».
Così si interromperebbe una
storia lunga settantacinque
anni, che poi è il motivo per
cui dalla sponda opposta
Franceschini tifa Lega: «Il suo
percorso gioverà al sistema
democratico».
Quel percorso s'inserisce

nella guerra del centro, che è
in atto. Lo s'intuisce quando il
titolare della Cultura ricorda
che «il centro del centrode-
stra negli ultimi venti anni è
stata una forza del 30%: è la
tradizionale area moderata
che vuole essere rappresenta-

ta. Chi saprà parlarle occupe-
rà quello spazio». E, allora è
chiaro perché il Pd debba es-
sere interessato al processo
della Lega: come succede nel
confronto tra potenze per il
controllo delle rispettive zone
di influenza, da lì verrà la so-
luzione sul governo che verrà.
Perché è sul futuro oltre

le larghe intese  che si pro-
ietta già lo sguardo di France-
schini, convinto che la legisla-
tura andrà a naturale compi-
mento e che fino ad allora
continuerà la collaborazione
con il Carroccio. Non a caso
dice che «il governo Draghi,
oltre a gestire l'emergenza
pandemica e lo sviluppo del
Pnrr, potrà essere lo spazio
dentro cui si consumerà l'evo-
luzione del sistema politico».
Se così andranno le cose, ci
sarà (forse) spazio per rifor-
mare la legge elettorale, a cui
il ministro rivolge un interes-
se inversamente proporziona-
le alle poche parole che le de-
dica: «Il proporzionale aiute-
rebbe questo percorso».
E dopo aver lanciato in ma-

re la bottiglia con il messag-
gio, il piano di lavoro è com-
pleto. Anche perché dopo
«giorni travagliati»   è stato
superato lo scoglio del Quiri-
nale. Il finale non ha sorpreso
Franceschini: «Mattarella lo
avevano deciso gli italiani an-
cora prima dei parlamentati».
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